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IL GIORNALE 

DI UN GIORNO 

VITTORIO RIVERSINO. 



IN NAPOLI 

NELLA STAMPERIA DELLA SOCIETÀ* FILOMATICA. 
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Dire in un giorno solo 
Tante corbellerie? Poffar il Molo! 

Annali Critici. 





Dlgilized by Googl 



— 3 — 


PROTESTA. 


Io far cose vorrei che meritassero 
D’ essere scritte a lettere dorate , 

E scriver cose poi che si stimassero 
Degne d’ essere lette , e contemplate ; 

Ma il talento mi manca , e stupefatto 
Veggo che il conto senza l’ oste ho fatto. 

Sono i discorsi miei leggieri e vani 

Più che vano e leggier non è quel fumo 
De* piccioli sigarri americani , 

Di cui v* ha tra’ zerbin tanto consumo : 

E facciamo nell’ozio i giorni scorrere , 

Essi col lor pipare , io col discorrere. 

Ma poi seguendo il fiorentino motto 

Che ognun può far della sua pasta gnocchi , 
Io che non sono certamente un dotto. 

Voglio almeno gittar polvere agli occhi , 
Pubblicando un Giornal... Giornale? Un corno!.. 
Sì , sì, un Giornale, anzi un Giornal d’un giorno. 
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Ma che razza di titolo villano , 

Che non hanno i Giornal quanti più sono?.. 
E che mai vi trovate di sì strano?.,.. 

E che mai vi trovate di sì buono ? 

Tutto il buono possibile , che almeno 
Non tedia perchè breve , e costa meno. 

Ma siccome la Musa è cieca e sciocca , 
Saltellando vievia da palo in frasca , 

Suona la cetra , cd a chi tocca tocca , 

Alza la voce , e dove casca casca ; 

£ fa una lunga tiritera in moda , 

Vale a dir senza capo , e senza coda. 

Non ridete , signori , e udite appresso : 

Se applaudite a’ suoi detti, o pur fischiate. 
Non le importa nemmeno un cece lesso , 

E son cose per lei belle e spacciate : 

Anzi ella stessa nel giardin febeo 
Si chiama tra le rose un scarabeo. 

Ma dar principio a quel Giornale io medito , 
Ch’ è il più bel tra’ Giornali che si vantano 
D’ esser accreditati senza credito , 

Poiché carote a piene mani piantano ; 

E voi , semplici miei , giù le menate 
Come fossero pera giulebbate. 
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GLI AUTOMI. 


Scriver voleva il mio Giornale in prosa , , , 
Come ogni giornalista usa ed abusa ; 

Ma vedendo monotona la cosa , 

Per porlo in versi ne pregai la Musa : , 

Cosi almeno col pubblico m’ arrischio 
Che ci metta la musica col fischio. 

Per non farmi all’orecchio susurrare 

Partoriscono i monti , e nasce un topo , 

lo voglio viceversa scrutinare 

Prima i piccoli oggetti , e i grandi dopo 

Onde gli automi passerò a rivista 

Nel verissimo lor punto di vista. 

So ben che Alberto Magno , e’1 gran Kirkero 
A tortura mettendo il loro ingegno , 

Fecero con mirabil magistero 
Due famose parlar teste di legno ; 

E un gran capo di bronzo eco facea 
A frasi intere che Mical dicea. 
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Ben intesi lodar quel sonatore , 

Opra di Vaucanzon , col suo flautino ; 

E de’ scacchi l’automa giocatore , 

Ch’ ebbe sempre in giocar fausto il destino ; 

E i due rari funamboli in Parigi 

Che per man di Maclzel facean prodigi.. 

Vid’ io 1’ automa che parea scrivano , 

Con tal prontezza e abilità scriveva ; 

E quel che avendo la matita in mano , 

Varii disegni a suo piacer faceva; 

E ’l ballerin meccanico fantoccio 
Che sembrava davver vivo bamboccio. 

Ma ciò va bene quando 1* arte vuole 
La natura nell’ opere emulare : 

Vediamo un pò quando natura suole 
Per piacere , direi , l’ arte imitare. 

E chi sarà più d’ammirarsi degno 
Un automa di carne , o pur di legno ? 

Quel dotto indotto, a cui la scienza manca, 
E’I criterio è per esso una chimera; 

E in ogni conto vuol la carta bianca 
In largo e in lungo diventar far nera, 

Rozzo usando barbarico idioma , 

In natura non è verace automa? 


* 
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Segue.... è chi "segue? na nobile zerbino, 

Che nacque e vive in meritato obblio : 

Se un inchino gli fai , ti fa un inchino , 

Se addio gli dici , ti risponde addio , 

Quasi spinto da occulta architettura: 

E un automa non è della natura ? 

Veggo e chi veggo ? una gentil donzella 

Seduta in simmetria , dritta qual fuso : 

Da s è non parla, ma se alcun favella, 

Di far l’ eco fedele ha preso in uso , 
Volgendo a tempo musical la testa : 

E un automa non par di carta pesta? 
Miro.... e chi miro? automi che passeggiano, 
Per non marcire nelle case in ozio : 

Miro.... e chi miro? automi che amoreggiano 
Non avendo da fare altro negozio ; 

Ed automi che a mensa ebri si vedono , 

E quei che in società quai mummie siedono 
Ah sì , che l’ arte da natura è doma ! 

Anzi se quella construir si vanta 
In ogni mezzo secolo un automa , 

Questa in un giorno sol mille ne pianta : 
Ed ora appunto vi presenta a vista 
Un automa che sembra un giornalista. 
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I TEATRI. 


Ragionando a rigore matematico. 

Tollerar non si può l’intollerabile, 

Dato un animo ancor tanto flemmatico, 
Che sugar si faria lutto il sugabiie; 

Ed in fatti suol dirsi che il soverchio 
Urta , riurta , e alfin rompe il coperchio. 

Parlando de’ teatri italiani, 

Che già sembrano giunti agli ablativi. 
Non si debbono aver granchi alle mani, 
E far coi fischi applausi negativi ? 

E trattandosi affari da diavoli , 

Come si può salvar la capra, e i cavoli? 

Io non voglio affibbiarmi la giornea, 

Trovando il pel nell’uovo all’impazzata: 
Ma un dì imitar la musica solea 
La natura miniata , e non maniata : 

Ora quel tal demonio della Moda 
Pur nella melodia ficcò la coda. 
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Non più flauti , non cetre , e non violini 
Core ed orecchio a dilettar s’ accordano ; 
Ma sol gran-casse, timpani, piattini, 
Corni e tamburi 1* universo assordano ; 

E intanto resta il cor tristo , e gelato , 

E l’orecchio avvilito, ed intronato. 

Quel dramma che si compra al prezzo fisso 
D’una lira, un paoletto , un carlinello , 
È allo stringer de’ conti un vero abisso, 
E , a narrarla fra noi , nuovo flagello : 

E chiamar si potrebbe un pasticciotto 
Che in se stesso non è crudo , nè cotto. 
Che dirò de’scrittor, che le tragedie 
Partoriscono a stuolo al par de’ cani ? 
Che dirò degli autor, che le commedie 
Scrivono con i piè, non colle mani? 

Sì, dirò che costor ti vonno uccidere, 
Ed a forza color ti fanno ridere. 

Che dirò de’ spettacoli de’ balli , 

Che spettacoli son veri e reali. 

Ove danzan cogli uomini i cavalli 
Meno affettati ancor , più naturali ? 

Dirò , dirò come ben dir si suole : 

A buon intendi tor poche parole. 
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LA RIVISTA. 


Zerbin ! sentite ben , nè fate i sordi : 

Alior che tocco sul buon-tuono un tasto, 

Se non siamo d’ accordo , ma discordi , 
Non è mia colpa , ma del tema guasto ; 

Nè pretendo gli evviva prodigare , 

Per potermi un bel grazie procurare. 

Io che soffrire d’ atrabile soglio , 

Testa e pazienza ho già perduto ; ed ora 
Voglio dir ciò che voglio , e come voglio , 
E quando voglio , e dove voglio ancora ; 
Intendiamoci ben , quando si tratta 
Di ridicolo abuso , o moda matta. 

MEDICINA. Diluviano i sistemi , 

Che passaporti soglion dar per Lete : 

Via di mezzo non più , ma tutti estremi 
Per cibi , bagni , vomiti , e diete. 

Non è ch’io voglia il mondo riformare, 

Ma questo è un scenabolico operare. 
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NECROLOGIA. Se muore un suga-inchiostro , 
Di Sette Lingue il Dizionario è aperto; 

E gli fanno gli autor del secol nostro 
In versi e in prose un funebre concerto. 

E vi sono talun fra i rimatori 
Che chiamar si potrehber rematori. 
LEGISLATURA. Ogni forense impazza 
Per porvi correzione , o corruzione : 

E ’l buon senso vitupera , e schiamazza , 

E schiamazza , e vitupera a ragione. 

Colpa sarà del mio criterio e gusto , 

Ma non discerno più giusto , ed ingiusto. 
POESIA. Misericordia ! e tanto basta. 
MUSICA. Ne’ Teatri ebbe il suo loco. 
BALLO. Di tal materia inetta e guasta 
Credo meglio tacer , che dirne poco. 
ARCHITETTURA. Una si nobil’ arte 
Merita , è giusto , una sestina a parte. 
Marmi , e pilastri or ricamati , or zotici , 
Cinque piani , facciata e rossa e bianca , 
Portici , ed archi tra corintii e gotici , 
Stanze no, ma celluzze, ove sol manca 
Quella si necessaria a quel servizio , 

Ora formano il bel d 5 un edifizio. 
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LINGUAGGIO. La mondiglia è del trecento , 
L’officina è assistita dai puristi , 

Di non farsi comprendere è 1’ intento % 

Per cui s’ usano i termini più tristi 
De’ quondam mulattier del secol d’ oro 
Dai vivi che conversano tra loro. 
INVENZIONI , SCOVERTE , E NOVITÀ’. 
Sono le più recenti e interessanti 
Quella che neri e lustri i crini fa , 

Quella che il bel rossor rende ai sembianti , 
Quella che dà vigore ai denti fiacchi , 

E quella che fa crescere i mustacchi. 

Basta. Sapete che dicea Roberto ? 

Via , sentiamo Roberto che dicea.... 

Che chi vuol predicare ad un deserto , 

Non dà di sè molto sublime idea. 

Dove vada a piombar tal paragone , 

Per me noi so , che sono un semplicione. 
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MISCELLANEE. 


Bella davver ! Non anche ho pubblicato 
Il mio Giornale , anzi neppur compito i 
E in cagnesco da tutti son guardato , 

E son deriso , e son mostrato a dito t 
Perchè non copio mai dai Parigini 
E fogli , e fogliettoni , e fogliellini. 

Or voglio soddisfar gli altrui capricci , 

E tutti mandar via lieti e gabbati , 

Lor facendo ingojar de’ bei pasticci 
Caldi no , ma rifreddi , anzi gelati , 
Preparati in cucine , ed officine 
Da gazze oltramontane e cltramarine. » 

Han cantato otto attori ed un* attrice 

Nel nuovo dramma La Festante Etruria. 
O non v’ è più , come tuttor si dice , 
Grascia di donne, e d’uomini penuria , 

O portano gli attori ordine inverso 
Dalle classi di tutto 1’ universo. 
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Fanno i Cinesi i fuochi d’ artifizio 
Con artifizio tal , che in pieno giorno 
Vedi acceso nell’ aria un edifizio , 

Che fulmini tramanda intorno intorno. 

Chi noi crede di voi , può far bel bello 
Tal viaggetto in un picciolo battello. 

Del letto cristallin si è fatto un saggio , 

E ne fanno le fabbriche un consumo. 

Chi abusa della pipa ha il gran vantaggio 
Di rammentarsi che la vita è un fumo. 

Nel Canadà le donne i voti danno 
Quando i novelli reggilor si fanno. 

Le vacche dell’ Elvezia hanno i muggiti 
Più soprani dell’ altre almen sei tuoni. 

Ha un impresario molti bruti uniti , 

Che san danzare , e accompagnar coi suoni. 
Sui letti d’ acqua riposar conviene ; 

E di marmo i cappel calzano- bene. 

In Londra i cani , gli uomini , i destrieri 
Nelle corse ogni di fanno prodigi. 

Raccolti sono gli animai più fieri 

Nel Giardin delle Piante entro Parigi 

Con sì lunga e nojosa tiritera 

Siete , o no soddisfatti? E buona sera. 
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CORRISPONDENZA. 


Una dama , ergo donna , ergo in effetto 
Serva , ma serva poi dominatrice , 

Mi dice... no!... mi scrive in un biglietto — 
Ma che diavolo in somma e scrive c dice ? 
Ecco. Il foglio è diretto da Livorno 
Al Giornale d* un Giorno , anzi d’ un Corno. 

Signor Giornale mio , per carità , 

Con tante ciance non seccarci più , 

Qua la Rivista , ed i Teatri là , 

Gli Automi su , e la Protesta giùi 
Si può soffrir che un Foglio letterario 
Debba solo servir pel necessario ? 

Dì che tutte le donne , ed io la prima , 

I lor capricci voglion . sodisfare : 

È vano il ragionare in prosa e in rima , 

É inutile i lor torti palesare. 

Esse il proverbio bramano seguire, 

Tristo quel sordo che non vuol sentire. 
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Dì che gareggia la plebea tanaglia 
Col medio ceto no , ma coi signori ; 

E nella foggia del vestir gli eguaglia , 

Se noi può nelle cariche , ed onori ; 
Avendo sempre il falso adagio in mente , 
Si misura la tela e non la gente. 

Narra che più la gioventù di Atene 

Non è di esempio alla moderna inetta , 

Che ben degna di scherno , a scherno tiene 
L’età canuta che del senno è detta ; 
Intonandoti sempre negli orecchi 
Si destinano al foco i legni vecchi. 
Racconta sì , che per ferale influsso 

V’ è gara di rovina , e non di scienza ; 

E dilatata la mania del lusso , 

Sembra un vero colera in quintessenza. 
Ecco avverato il frivolo coraento 
Debiti dieci , e passatempi cento. 

Se toccherai tali argomenti , eccetera , 

La tua lettura ci sarà gradita , 

Di te la fama volerà sull’ etera , 

E ’1 Giornale d’ un Giorno avrà gran vita. 

Io ti lascio un addio con tal ricordo , 

Non far ai detti d’ una donna il sordo. 
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LA FAMA. 


Fama ( capperi ! è termine che gode 
L’ aurata impronta del toscan Frullone ) 
Dinota un grido universal di lode 
Che tributasi al merlo di persone: 

Ma vediamo se illeso ha conservato 
Il primitivo suo significato. 

A laute mense tutt’ i di sedere , 

Vivande divorar sino a crepare , 

Vini e liquor sino all’ ebbrezza bere , 

E volersi in tal guisa immortalare ; 

Questa, signori miei , questa si chiama,’ 
Secondo il mio parer , fame , e non fama. 

Per mania di brillar fuori proposito , 

Senz’ averne la grazia ed il talento , 

Coniare ad ogni motto uno sproposito f 
E far rider gli astanti ogni momento , 

( Vel confido a qualtr* occhi piano piano ) 
Questa è fama di vero ciarlatano. 

2 
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Vi Iti ma del buon-luon sfoggiar in tanti 
Anglici corridor , dorati cocchi , 

Ricamale livree , serici ammanti , 

Onde abbagliar de’ petimetri gli occhi; 

( Mantenete il segreto ) è fama questa , 

Che di pazzia , di fallimento appesta. 

Scriver di scienze , ed argomenti astratti, 

E un gergo usar sì pedantesco e oscuro , 

Che i lettori confusi e stupefatti 
Batton la testa per la stizza al muro.; 

Questa è fama che avean mill’ anni c mille 
Gli oracoli di Delfo , e le Sibille. 

Rendersi noto presso le persone , 

E per urbem , et orbem accordare 
Fittizia immaginaria protezione , 

E al suo proprio molin l’acqua tirare; 

Oh questa poi non è fama , nè fame , 

Ma sol dell’ oro altrui vii sete infame. 

E tu che sei sbucciato giornalista , 

( Può rinfacciarmi qualchedun ) tu stesso 
Qual fama vuoi seguir ? qual tieni in vista ? 
In simil caso dato , e non concesso , 
Rispondo: la mia fama ha doppio scopo ; 
Spacciar prima fandonie , e rider dopo. 
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LETTERA LEGALE. 


A te che sei del Tribunal d’ Amore 

Presidentessa y o Nice , io fo l’ istanza t 
Che spogliato il processo del mio core , 
Da per tutto trionfa la costanza ; 

E d’ ogni foglio al margine si vede 
Per man di Citerea scritta la fede. 

Se' dunque la legai requisitoria 

Vuol che di tanti amanti ad uno ad uno 
Se ne faccia da te la graduatoria 
Secondo il merlo e la bontà d’ ognuno , 
Troverai nella tua cancelleria 
Che il primo posto ha la persona mia. 

D’ amor nell’ Officina io sono iscritto 

Creditor di tua man, son già moli’ anni; 
Anzi d’ Imene nel barò trascritto , 

Per prevenir de’ miei rivai gl’ inganni. 
Dunque de’ tuoi considerando sia 
La clausola final che tu sei mia. 
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ANEDDOTO. 


Avea tenuto un genitore afflitto 

Un figlio a studiar nel Parmigiano , 

Che ne’ sofismi sol fece profitto , 

Da far perder la testa anche a Prisciano. 
Stando un giorno alla mensa un tal dottore 
Cos'i disse rivolto al genitore : 

Perdona, o padre mio, s’ io seggo a scranna, 
Onde ben dimostrarti che quest’ uova 
Sono sette , e non quattro : ah l’occhio inganna, 
Ma non inganna mai logica prova ! 

Entra nel quattro il tre ? dunqne fan sette, 
E tante appunto l* algebra ne ammette. 

Rispose il genitore : io non m’ intendo 
Di logica , nè d’ algebra , ma il conto 
Fo sulle dita, e tanto lo comprendo , 

Che a te lo mostrerò polito e pronto. 
Queste quattr* uova serberò per me , 

E tu fatti buon prò dell! altre tre. 
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PORTICI. 


Domenica di Ottobre ? Bagattella ! 

Resti in Napoli pur chi vuol restare , 

CIP io voglio una giornata cosi bella 
Da mane a sera a Portici passare. 

Ecco V Omnibus , pago il mio ter! , 

E al Granatello arriverò cosi. 

Veggo i nobil calessi che calpestano 
La terra appena coi destrier di trotto ; 

E gl* ignobili poi , su cui si pestano 
Plebee canaglie e dentro , e dietro , e sotto , 
•Tirati a stento da un cavallo solo , 

Che impunta , o tira calci , o bacia il suolo. 

Miro un fiume di gente che pedestre 
Di quel sito reai prende il cammino , 

Gli uni per più goder P aria campestre , 

Gli altri per non cacciar qualche carlino : 

E col cappel di paglia , e i brodechè 
Sembrano tanti Robinson Crosuò. 
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Qui passan baldanzosi in aurei cocchi 

Prenci , duchi , baron , conti , e marchesi , 
Là pitoccanti senza man , senz’ occhi 
Chieggono per pietà pochi tornesi. 

Qual nel core d’un saggio oh qual contrasto 
Fan si grande miseria , e sì gran fasto ! 

Già comincia, al toccar di Pictrahianca , 

Il passeggio di dame e di zerbini : 

Sorgono amene ville a destra e a manca , 
S’ergono a manca e a destra ampli casini. 
Qui par che il lusso abbia la sede , e goda 
Qui nell’ autunno di regnar la moda. 

Siam giunti al Granatello : or , conduttore , 

Io ti lascio il buon giorno, e a terra scendo; 
Ma sappi che in suonar ventiquattr’ore , 

Per tornarmene in casa io qui ti attendo. 

L’ Omnibus ferma avanti l' osteria , 

Ed io comincio a passeggiar per via. 

Quanti sciocchi vegg* io che indebitati 
Sino agli occhi , qui fan villeggiatura ! 
Quanti accorti vegg’ io che qui piantati , 
Sono appoggia-alabarde per natura ! 

Quanti , oh quanti ridicoli qui veggio , 

Che per solo buon tuon stanno al passeggio ! 
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Sul muro del teatro un cartellone 
Mostra dipinto Pulcinella in guerra 
Tra una folla di bestie , e di persone , 

„ Chi a cavallo , chi a piedi e chi sotterra. 
Sotto è scritto. Numidia conquistata , 
Farsetla per far rider la brigata. 

Un cerrelan vuol persuadere a forza 

Alla calca plebea che un raro unguento 
Da lui composto ogni malanno smorza , 

£ fa giunger la vita agli anni cento; 

E che la polve sua detta specifica 
Fortifica , purifica , e mollifica. 

Un cieco col violino lacerante , 

Da far chiuder gli orecchi ancora ai sordi , 
Accompagna una misera cantante , 

Che prima manda al ciel gridi discordi , 

E poscia in giro col cappel si pone , 
Promettendo finir la sua canzone. 

Così girando e rigirando in via , 

Sento le tre da un campami suonare , 

Ed entro nella Nobile Osteria 
Per poter riposarmi , e ristorare. 

Io contento ben fui del locandiere , 
ìù di me fu contento il cameriere. 
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Dopo bevuto ben , meglio mangiato , 

All’oste chiedo una spagliala sedia, 

E come un conte sul balcon sdraiato , 

Godo la villereccia ampia commedia : 

Cocchi che giunti alla Parrocchia girano , 
Genti che ferme i pusseggianti mirano : 
Dame ai balconi che sorbetti prendono , 
Cavalier che le lenti agli occhi fissano , 
Ragazzetti , che ceci e fave vendono , 
Facchin che a mora nel giocar si rissano , 
Zerbin che ne’ Caffè sigarri fumano , 

Ovver la vita coi liquor consumano. 

Ma 1’ oriuol dell’ osteria comanda 

La mia partenza sai più bello: io scendo: 
Ecco 1* Omnibus giunge alla locanda , 

E il posto in fondo a mio bell’agio prendo. 
S’empie il cocchio di gente , e in men che’l dici 
Ci prememmo tra noi come le alici. 

Del Vesuvio vicin 1’ igneo torrente 
Può dar solo 1’ idea della gran calca 
De’ tanti cocchi, e dell’immensa gente 
Che ritorna pedestre , e che cavalca. 

A un’ ora alfin tra avanti , accosta , e scosta 
Tra palpiti e sudor giungo alla Posta. 
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GLI ESTREMI. 


Che 1’ uom sia sempre sviscerato amico 
Degli estremi , è un assioma ricevuto : 

È questo un noto suo difetto antico , 

Nelle viscere sue nato e cresciuto : 

Ma , diciamola chiara , in questo punto 
’ Degli estremi agli estremi il mondo è giunto. 

Le cento e cento lettere materne 
Della saggia Madama Sevignè , 

Ch’ io lodo , ammiro , ma le trovo eterne , 
Nè son giunto che a leggerne sol tre , 

Or son comprese in picciol volumetto , 

Che puoi portar nella saccoccia in petto. 

All’opposto, un grazioso madrigale 
Di quattordici versi , e forse meno 
Si è stampato a caralter gomitale 
In carta arci-reale del Fibreno , 

Più lunga e larga di quel gran lenzuolo 
Affisso al muro del tcatrin sul Molo. 


Digitized by Google 



20 „ 

Un fbrestier da Napoli a Parigi 
Appena sette dì volle impiegare , 
Strapagando a prontissimi luigi 
Ogni cavallo che vedea crepare : 

Dicendo ognor che prezioso è il tempo, 
Nè gittarlo bisogna in passatempo. 

Dal Tevere al Sebeto un cavaliere 

Giunse in un mese circa , e nel viaggio 
Volle tutto osservar , tutto vedere 
D’ogni città qual sia , d’ogni villaggio ; 
Convinto che viaggiando il miglior tempo 
È quello che si dona al passatempo. 

Diogene credea che in una botte 
Si potesse benissimo albergare ; 

La luna era per lui face di notte, 

E il giorno al sole si solea scaldare : 

E provandosi a ber dentro la mano , 

La scodella gittò da sè lontano. 

Un nobile a’ miei dì vasto edifizio 
A tre pian costruì per suo soggiorno ; 
Mantenea trenta paggi al suo servizio , 

E uscir con due destrier pareagli scorno ; 
Suppellettili avea di gran lavoro, 

E mangiar non sapea che in lucid’ oro. 
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In Dresda d’un pittor la mano egregia 
Cento sembianti uman dipinger seppe 
In un piccol nocciuolo di ciriegia. 

In altro loco il principe di Aleppe 
Nel muro d’un giardin dipinse a fresco 
Un topo sì, ma un topo elefantesco. 
Mentre sogliono i dotti angli , e francesi 
Giornal giganti tutto giorno scrivere, 

• Che sembrano davver tappeti stesi , 

E per leggerli ben non basta il vivere ; 
Il mio nano Giornale io vi presento 
Che può quasi distrarvi un sol momento. 



— a» — 


I PALLONI. 


Nel vedere ima bolla di sapone 

Che uscita dal cannello piombò giù , 

Mi sovvenne all’istante del pallone 
Che riempiuto di gas ergesi su : 

E lessi di tai voli in un Giornale 
L’intera storia , e la dirò tal quale. 

Scrissero i dotti antichi , e a tal baldoria 
È lecito prestar fede, e non fede, 

Che Dedalo il primiero ebbe la gloria 
Di volar , poste 1* ali al fianco , e al piede : 
Icaro poi per emularlo prese 
Quel noto tonfo , e se n’ andò al paese. 

Dalla torre di Londra il grand’ Elmero 

Spiccò un gran volo, e scese giù pian piano : 
E un anonimo ancor , se pur è vero , 

Volò al tempo del celebre Luciano ; 

Ma l’ arte eh’ egli usò non fu mai nota , 

Nè piantare vi posso una carota. 
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Traversò di Perugia il lago un Dante , 

Ma una coscia in cader n’ andò in frantumi. 
Più accorto Archita un colorobin volante 
Formò di legno, e lo mandò dai Numi. 

E Muller costruì quell’ aquilotto 

Che per P aria volava or sopra , or sotto. 

Cariò , e Roberto indi primier formarono 
Pallon di taffettà : tal uso scorto , 

E Blanchard , e ’l compagno traversarono 
Il passo di Calais per lor diporto. 

Poi Lomet nel pallone in alto ascese , 

E la gran pianta di Parigi prese. 

Ma i moderni che videro il periglio 
Di quel tale volar fisicamente, 

Cominciaron con provvido consiglio 
Essi pure a volar , ma moralmente : 

Ed essendo ben facile la cosa , 

Divenne alfine malattia morbosa. 

Mille speculator , non già fanatici , 

Ma per l’utile lor destri e provetti, 
Mandan fuori palloni apostatici 
Zeppi d’ immaginari! alti progetti , 

Che alla gente baggea sembrano degni 
Frutti di sommi ed elevali ingegni. 
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ALBUM. 


Disse un vecchio a un zerbin : tutti, portate 
Gli occhiai ; perchè ? forse sembrare ambite 
Persone contegnose , ed applicate ? 

Gli rispose il zerbin : che diavol dite ? 
Perchè cieco, e ridicolo è il Buon-luono, 
Tutti simili al padre i figli sono. 

Tirsi in numero , fondere , et mensura 
Di sigarri era illustre fumatore ; 

E credeva trovar nella natura 
La ragion convincente in suo favore : 

La vita è un fumo ? e senza del fumare 
Come canchero poi si può campare ? 

Non stupire , lettor , se sulle scene 
Rappresentan tragedie colla danza : 

Non è tal uso certamente un bene , 

Ma neppur positiva stravaganza. 

Scriver tragedie senza testa vedi : 

Meglio dunque eseguirle con i piedi. 
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Un professore musical , ben destro 
Ad eseguir col fischio le sonate, 

E 1’ esegue davvero da maestro , 

Vuol dare un’accademia di fischiate. 

Badino gli uditor di non fischiare , 

Che il suo dritto potrebbero usurpare. 

Disse Albino , vecchissimo cruscante , 

Alla dotta Nerina : oh me felice 
Se fossi nell’ amor riamato amante I 
E Nerina rispose : oh me infelice , 

Che nel sentirti ragionar d’ amore 
Stupisco , e istupidisco di stupore ! 

Un estero Giornal dice che adesso 

È in gran voga un baston detto meccanico , 
Che percorre le strade da se stesso 
Per effetto di molle entro del manico. 

Lo gente può marciar senza bastone ? 

E marciano i baston senza persone. 



Jt 
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LA SCIARADA. 


Disse un critico , e disse una gran cosa , 

Che il mio foglio è una specie di poesia 
Mista a una specie di gelata prosa , 

Da cui sorge una specie di follia. 

Io credo che parlò senza malizia , 

E voglio profittar della notizia. 

Ma come un misto d’olio , aceto , e sale 
Per condir 1* insalata oprar conviensi , 

Son l’olio, aceto , e sai d’ogni Giornale 
Logogrifi, Sciarade, e Polisensi. 

Ond’ io pria di lasciarvi a mezza strada , 

Un sorbetto vo’ darvi di Sciarada. 

» Offre dolce ristoro il mio primiero , 

41 secondo fan tutti di berretta , 

O si anno j a , o div ertesi /'intero. » 

Che diavol di sciarada maladelta ? 

Sarà sarà ma no.... Mi dice il core 

Forse.... Non impazzir, sei tu , Lettore. 
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